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l ’ind ice .1 M a  il giudizio della Congregazione de ll’indice non venne 
preso in considerazione nè in Am erica nè in Spagna; il clero di là 
seguitò a corrispondere colla Santa Sede quasi unicamente attra­
verso M adrid .2

F a  riscontro al patronato spagnuolo in Am erica la teoria della 
«M on arch ia  Sicula »; essa si appoggiava  sopra una B o lla  di Ur­
bano I I  al conte B uggero  I  del 1098, con cui si conferivano a questo 
per la  Sicilia i diritti di un  legato apostolico. Sebbene questa con­
cessione eccezionale risultasse elim inata in forza del concordato 
del 1192, i canonisti della  corte spagnuola eressero sopra di essn, 
a  prò dei loro re quali successori dei diritti dei N orm an n i e degli 
H ohenstaufen  in Sicilia, un  edificio fantastico d i privilegi eccle­
siastici.3 N e  vennero, come già p rim a di U rban o  V i l i , 4 così sotto 
di lui, conflitti continui. I l  tribunale della M onarchia Sicula, con 
i suoi giudici stabili, d ipendenti in  tutto e per tutto dal Luogo- 
tehente, m inacciava d i annientare ogni giurisdizione legale e quanto 
rim aneva di indipendenza ecclesiastica ai vescovi di Sicilia.5 Le 
rim ostranze sollevate nel 1629 da i prelati dello Stato, contro la 
procedura illegale del tribunale e contro la  non osservanza dei 
decreti re lativ i del concilio di Trento, riuscirono vane.6 Per an­
nullare l ’autorità vescovile si erano inventate le cosidette « Lettere 
di sa lvaguard ia  », che venivano rilasciate a  coloro, che rappresen­
tassero ed accusassero il loro vescovo quale loro nemico appas­
sionato, in  quanto il tribunale riconosceva giustificato un simile 
procedim ento. 11 possessore di queste «L e t te re  » era sottratto alla 
giurisdizione del suo vescovo in affari civili e criminali, il clic 
sanzionava quasi legalm ente l ’im punità di delitti. U rbano  V III  
non am m ise questo disordine, ed istituì una congregazione appo­
sita, com posta dei cardinali G inetti, Gessi, Verospi e Pam fili e ili 
cinque prelati, per discutere sui rim edi. Occorsero grandi sforzi 
de ll’am basciatore spagnuolo, conte D e  M onterey, e dei cardinali 
devoti a F ilippo  I V  per im pedire che la  C o n g r e g a z i o n e  ricorresse
ai mezzi estrem i contro la  «M on arch ia  Sicula ».7 Allorché, parti'11 
il viceré A lbuquerque, divenne luogotenente l ’arcivescovo di 
lermo, Cardinal G iovann i D oria , questi contrastò e n e r g i c a m e n t e  

l ’estensione della com petenza del tribunale della Monarchia. Eg 1
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